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ROMA — Difficile stabilire niut «data di nasci
ta*. Di nascita politica. Potremmo dire che il 
battesimo del fuoco lo ricevette a Napoli, ven-
totto anni fa, durante il quinto congresso della 
Democrazia Cristiana. Ma in realta quello fu 
molto più di un battesimo. Piuttosto fu una 
svolta. Decisiva certamente per la sua carriera 
politica, e forse decisiva persino per i successi
vi assetti politici dell'Italia. Era il giugno del 
'54, e il professor Amintore Fanfanl, quaran
tenne grintoso — come si dice adesso —, uomo 
politico già di una certa fama, ex «presidente-
lampo del Consiglio» (pochi mesi prima aveva 
presieduto un governo che durò 12 giorni), riu
scì a portare a segno un colpo che fino a quel 
momento sembrava a chiunque addirittura im
pensabile. Sconfisse in congresso il capo indi
scusso del suo partito, Alcide De Gasperi, ne 
liquidò il carisma, unificò dietro la sua bandie
ra tutte le forze •giovani» della DC e assunse 
direttamente la segreteria del partito. 

Erano anni duri in Italia, e lo scontro politico 
aveva toccato delle punte motto alte di asprez
za. Era l'indomani della grande battaglia sulla 
legge truffa. E' abbastanza semplice dire che 
proprio su quella sconfitta elettorale della DC, 
Fanfanl fece leva per colpire assieme a De 
Gasperi iutio ii vecchio gruppo dirigente deì 
partito, e per mettere nero su bianco le linee 
generali lungo le quali costruire il volto nuovo, 
e soprattutto la nuova sostanza del potere de
mocristiano. Quale? Diciamo che Fanfani die
de una spinta fondamentale a quella penetra
zione sistematica della DC in tutti gli apparati 
dello Stato e dell'economia, che da quel mo
mento in poi sarà la caratteristica e la «garan
zia* più forte della politica e del potere demo

cristiano. Aveva capito una cosa molto Impor
tante: che era finita ormai l'epoca del liberi
smo puro, che l'intervento dello Stato dentro 1 
meccanismi dell'economia e degli assetti so
ciali era destinato a diventare sempre più im
portante. E che allora per restare in sella biso
gnava assicurarsi un controllo capillare e certo 
degli apparati. Come forma del potere e come 
canale insostituibile del consenso. 

L'uomo della •pianificazione»? E* il giudizio 
che corre molto in quegli anni. Esagerato: sia 
perché in realtà già De Gasperi aveva compiu
to dei passi in quella direzione, sia perché Fan
fani fu assai abile a dosare colpi di accelerato
re e colpi di freno, assicurando grandi vantaggi 
al suo partito ma impedendo al tempo stesso 
che l'idea della politica di piano assumesse un 
peso e un valore eccessivi. E' tuttavia vero che 
Il «modello Fanfanl* costituisce la variante ita
liana dello «stato sociale*, cioè della moderniz
zazione neo-capitalistica, con una più forte im
pronta moderata rispetto ai modelli d'ispira
zione socialdemocratica. Moderatismo e anti
comunismo sono i corrispettivi sociale e politi
co del passaggio dell'Italia alla fase dell'indu
strializzazione e dell'alto sviluppo. Da qui, ap
punto, il carattere «distorto* del nuovo assetto 
nco-capitalistico e !a sua incapacità di risolve
re alcune storiche contraddizioni. 

D'altra parte è impossibile tracciare come 
una linea retta la biografia politica di Fanfani. 
La sua storia è una storia di svolte improvvise, 
di impennate, di fughe e di ritomi indietro. 
Dentro c'è l'ex dossettiano, c'è l'uomo che ha 
battuto De Gasperi, c'è lo stratega della «diga 
anticomunista» del '58 e del centrosinistra di 
due anni dopo, c'è il presidente dell'Assemblea 

Da 30 anni sulla scena 
•* A - - 4 

Fanfani: 
vocazione 
del potere 

tra successi 
t 

e sconfitte 
Le tappe più importanti della sua 

biografìa: nel '54 sconfìgge De Gasperi, 
nel '58 conquista contemporaneamente 

Palazzo Chigi, Piazza del Gesù 
e gli Esteri - Le sconfìtte del '74-'75 

dell'ONU e c'è la svolta a destra del primi anni 
70 e la forsennata campagna contro il divorzio. 

E anche a guardare i risultati, c'è sempre 
stata una grande oscillazione. Fanfani è segre
tario della DC nel '58 quando 11 suo partito 
tocca il massimo storico dei voti dopo il '48; ed 
è di nuovo segretario nel 75, quando la DC 
ottiene 11 minimo storico alle elezioni regionali. 
Ha subito sconfitte e conseguito successi. La 
prima sconfitta è del 1955. Fanfani, segretario 
della DC, vuole Merzagora presidente della Re
pubblica, perché un nome democristiano forse 
offuscherebbe il suo grande potere. E invece la 
opposizioni interne si coalizzano e impongono 
Gronchi. 

Lavora con pazienza, passa attraverso il 
tranquillissimo congresso di Trento, e arriva 
alla vittoria del '58: prima il successo elettora
le, poi il suo ingresso a Palazzo Chigi con il 
triplice incarico: capo del governo, ministro de
gli Esteri e segretario del partito. Non era mai 
successo che un uomo politico concentrasse un 
potere così grande, e non succederà più. 

Ma non bastava accumulare potere per go
vernare una società così complessa come l'Ita
lia, e in continua trasformazione. E nemmeno 
la ricetta dell'integralismo (o del corporativi
smo di sinistra: sono tante le definizioni e le 
etichette espresse dalla politologia) e dell'ac
centramento estremo del comando bastava a 
governare il suo stesso partito. Da qui quella 
lunga serie di convegni che segnano la messa in 
discussione della sua politica e del suo carisma: 
Santa Doro tea, San Genesio, San Pellegrino. E 
poi la scissione della DC, 1958, in Sicilia con la 
costituzione del partito cristiano sociale di Mi
lazzo e Pignatone che costringe la DC fuori del 

governo regionale. La sconfitta aperta giunge 
nel marzo del '59, data di nascita del corrento-
nedoroteoche raggruppa tutti i nuovi opposito
ri di Fanfani: da Moro a Taviani, a Rumor, a 
Gui, a Colombo. E i dorotei gli tolgono prima 
Palazzo Chigi e poi Piazza del Gesù. 
' Fanfani torna sulla scena come l'uomo del 
centrosinistra un paio d'anni dopo. Ha stabilito 
un rapporto di incontro-scontro con Aldo Moro, 
nuovo capo della DC, e trova lo spazio per tor
nare In prima fila dopo i giorni sanguinosi del 
governo Tambroni. Parla di rapporto nuovo coi 
socialisti, e dal luglio del '60 al maggio del '63 è 
alla testa dei due governi che preparano il cen
trosinistra. Ma proprio l'avvento del centrosi
nistra segna la caduta dell'ultimo governo Fan
fani. 

Resta comunque in tutti gli anni successivi 
un uomo chiave nello scacchiere politico demo
cristiano. E agli Inizi degli anni 70 toma alla 
grande ribalta, riprendendo in mano diretta
mente la guida del partito. Si presenta come il 
teorico della «centralità della DC» (alleanze in
tercambiabili) e scatena prima la crociata con
tro il divorzio, poi guida la campagna elettora
le del 75, tutta giocata contro la sinistra. Esce 
di scena nel 76, sostituito da Zaccagninî dopo 
la sconfitta in congresso del suo delfino soria
ni. Da quel momento torna alla Presidenza del 
Senato nell'ambito dell'accordo istituzionale 
che assegna la presidenza della Camera dei 
deputati ad un esponente comunista. «Perché 
dovrei lasciare Palazzo Madama? — aveva di
chiarato l'altro giorno a un settimanale —. Il 
Senato funziona bene e non vorrei che andando 
via io si corressero dei rischi». 

Piero Sansonetti 

Hanno pesato nell'accordo le trentunomila assemblee organizzate dal movimento sindacale 
• • \ varata all'unanimità 

da CGIL, CISL e UIL 
la nuova piattaforma 
Le conclusioni del direttivo unitario - Resta una riserva 
della CISL sulla manovra per tutelare i redditi più bassi 

ROMA — Le oltre trentuno
mila assemblee di operai, im
piegati, tecnici, organizzate 
per la consultazione dì CGIL, 
CISL e UIL sulla proposta 
relativa a fìsco, Gcala mobile, 
contratti, non sono state inu
tili, hanno pesato. Questo è il 
senso politico delle conclu
sioni a cui è giunto ieri — po
che ore prima dell'incontro 
con la Confìndustria — il Co
mitato Direttivo, cioè il mas
simo organismo dirigente 
della Federazione CGIL, 
CISL, UIL, votando, punto 
per punto, la proposta, intro
ducendo emendamenti, pre
cisazioni, vincoli. L'intero 
documento, riformulato, è 
stato alla fine approvato, con 
un voto pressoché unanime 
(uno contrario e uno astenu
to). 

Sono cinque i punti sui 
quali sono state introdotte 
modifiche. Il primo sottoli
nea una vera e propria «in
compatibilità» tra la legge fi
nanziaria discussa in Parla
mento e le indicazioni del 
sindacato. Il secondo collega i 
possibili assegni per i giovani 
senza lavoro a «prestazioni 
lavorative* scartando ipotesi 
puramente assistenziali. Il 
terzo chiarisce che gli ele
menti della proposta (fìsco, 
scala mobile, contratti) non 
possono essere separati in un 
•prima» e in un 'dopo*. Il 

3uarto affida la definizione 
elle modalità per realizzare 

la partecipazione dei lavora
tori al fondo di solidarietà (il 
famoso 0,50) alle categorie 
impegnate nei rinnovi con
trattuali. Il quinto aggiunge 
alcune misure, nel quadro 
della manovra fiscale, per 
-una più accentuata tutela 
del reddito fino a 10-12 mi
lioni* in modo -da bilanciare 
la desensibilizzazione della 
scota mobile-'. 

Quest'ultimo è stato l'a
spetto attorno al quale fino 
all'ultimo momento sono ri
masti aperti ì contrasti. E 
Franco Marini, segretario ge
nerale aggiunto della CISL, 

ha voluto ancora ieri espri
mere pubblicamente una 
specie di «riserva». Lo stesso 
Marini ha però sottolineato il 
fatto rilevante di questa inte
sa fra le tre Confederazioni: 
'Il sindacato si è fatto carico 
delle spinte di base larghe e 
fqrti». 'Sarebbe stato un er
rore — ha aggiunto-Giorgio 
Benvenuto — dire che la 
piattaforma rimane così co* 
me è». L'accordo, ha spiegato 
Luciano Lama, •è una inte
grazione equilibrata della 
£iattaforma. Ci ha guidato 

t preoccupazione di non 
tradire il risultato del voto e 
l'esigenza di raccogliere le 
sollecitazioni venute da una 
parte significativa del movi
mento operaio». 

Le assemblee, dunque, 
hanno pesato, cosi come han
no pesato i pronuciamenti 
delle strutture regionali, pri
ma della consultazione e do
po la consultazione, i docu
menti dei Consigli di fabbri
ca. Quello che votiamo oggi 
— ha dichiarato Antonio Fiz-
zinato, segretario della Fede
razione lombarda — -è il ri
sultato di una difficile lotta 
politica nel sindacato». La 
nuova piattaforma — ha ri
badito Fausto Bertinotti 
ÌPiemonte) — -si muove nel-
i stessa direzione di mar

cia» degli emendamenti vo
tati nelle fabbriche piemon
tesi. Anche esponenti della 
terza componente della 
CGIL, come Parietti, hanno 
dichiarato che -non si tratta 
di un banale compromesso». 

Altre lezioni più generali, il 
sindacato ha tratto dalla con
sultazione. Lama ha insistito 
sulla necessità di trovare 
nuove -regole» per rendere 
'meno ansimante e meno 
angosciosa» la -nostra convi
venza e la nostra unità». 
Benvenuto ha accennato al 
possibile superamento delle 
norme di -parit eticità» nella 
formazione degli organismi 
dirigenti, riconsiderando pe
rò nello stesso tempo -il ruo
lo e i limiti dei consigli di 

fabbrica*. -Dalla consulta
zione — ha detto Pizzinato 
— siamo usciti diversi e sa
rebbe suicida non capirlo. 
Occorre realizzare una nuo
va saldatura tra sindacato e 
lavoratori così come sapem
mo fare nel passato quando, 
passamhìó"dalle commUs'io-' "* 
ni interne ai consigli di fab
brica. Un grande bisogno; di 
rinnovamento, dunque, bat
tendo — come scrive Agosti
no Marianetti in un articolo 
per «Rassegna sindacale* — 
settarismi, *na anche forme 
di •integralismo, tatticismo, 
protagonismo e anticomuni
smo», interne ad alcune com
ponenti sindacali. 

Ora, però, il problema più 
importante saia quello di 
trasformare la proposta uni
taria in una piattaforma di 
lotta, recuperando — come 
hanno sostenuto Lettieri, 
Trucchi, Bertinotti — gli o-
biettivi prioritari relativi alla 
difesa dell'occupazione, inci
dendo nella stessa crisi poli
tica. Lama ha lanciato un in
vito ad essere -menopruden
ti, più espliciti e audaci» mi
surando il futuro governo sui 
contenuti (legge finanziaria, 
fisco, partecipazioni statali, 
contratti nel pubblico impie-

§o e legge quadro, mercato 
el lavoro, leggi di program

mazione). 
Sono da segnalare, a mar

gine della discussione nel Co
mitato Direttivo, jnolte pole-. 
miche con.'alcuni giornali e: 
alcuni servizi radiotelevisivi, > 
per come è stata presentata 
fa intesa tra CGIL, CISL e 
UIL (una riedizione pura e 
semplice della vecchia piat
taforma). Fausto Bertinotti, 
a proposito di una intervista 
di Mario Colombo al GR2, ha 
denunciato le -interpreta
zioni diverse» che nuocciono 
al sindacato. Franco Marini 
ha risposto: •La questione 
più che la stampa riguarda 
noi stessi, la nostra capacità 
di non drammatizzare i con
trasti». 

Bruno Ugolini 

Ecco gli emendamenti 
principali introdotti nella 
piattaforma CGIL CISL 
UIL. Il primo riguarda le ri
chieste di modifica alla po
litica economica del gover
no. Viene fissata innanzi
tutto la seguente richiesta: 
•Modifica della legge finan
ziaria presentata al Parla
mento che contiene un pro
getto di destinazione e di u-
tilizzo delle risorse disponi
bili incompatibile con le 
proposte e le richieste della 
piattaforma CGIL CI5L 
UIL. Questa modifica di 
fondo della legge finanzia
rla è indispensabile anche 
per assicurare la sostanzia
le "contestualità" degli ef
fetti politici della proposta 
del sindacato». 

Un'altra aggiunta relati
va alle modifiche alla legge 
finanziaria riguarda la ne
cessità di impegnare «il go
verno ad acquisire in via 

: prioritaria l'esame-conciu* 
sivo del disegno di legge j -

.neyeriter il:riordino pSnsiOv 
rùstico, la modifica delle 
norme di invalidità profes
sionale e della previdenza 
in agricoltura che costitui
scono. con opportune mo
difiche e aggiornamenti, gli 
strumenti più validi per eli
minare sprechi ed ingiusti
zie, recuperare risorse fi
nanziarie e raccordare la 
spesa previdenziale alla po
litica economica generale». 

Si richiede inoltre «la mo
difica dell'art. 8 del ddl fi
nanziario per riportare il 
testo a coerenza con gli im
pegni assunti dal governo il 
22 aprile per quanto riguar
da: la disponibilità finan
ziarla per i rinnovi contrat
tuali; il diritto alla contrat
tazione delle voci accesso
rie della retribuzione; il su
peramento del blocco indi
scriminato delle assunzio-

Ecco gli emendamenti venuti 
daHa consultazione operaia 

Profonde modifiche alla legge finanziaria - Contestaalità degli interventi su fisco, contrat
ti e scala mobile - Garanzie di difesa per i salari fino a 12 milioni e le pensioni più basse 

ni». 
Altre precisazioni riguar

dano: il rifiuto di «nuovi ti-
ckets», l'eliminazione gra
duale di quelli preesistenti; 
il collegamento tra l'istitu
zione di quote di fiscalizza
zione aggiuntive e «il rispet
to del contratti di lavoro»; 
l'istituzione per legge di un 
assegno per il sostegno del 
reddito a favore dei giovani 
in cerca di prima occupa

zione «in presenza di un la
voro effettivo in occupazio
ni transitorie connesse ad 
opere pubbliche o di inte
resse collettivo». -

La proposta di «riforma 
dei meccanismi di indiciz
zazione* è stata arricchita 
da questo testo: «Fermo re
stando che In generale la 
difesa dei salari reali dei la
voratori va realizzata attra
verso I rinnovi contrattuali 

e gli interventi fiscali, in 
questo ambito il Comitato 
direttivo ritiene che una 
più accentuata tutela del 
reddito fino a 10-12 milioni 
di imponibile 1982 si può 
realizzare anche attraverso 
l'eliminazione integrale e 
permanente del drenaggio 
fiscale, l'aumento degli as
segni e delle detrazioni per 
carichi familiari e l'aumen
to contrattato delle detra

zioni per le spese di produ
zione del reddito, in modo 
da bilanciare la desensibi
lizzazione della scala mobi
le. Si rileva tuttavia che tale 
scelta comporta ovviamen
te una minore destinazione 
di risorse per modificare la 
curva IRPEF. Per le pen
sioni minime, in quanto e-
senti da oneri fiscali, è ne
cessario prevedere un ade
guamento della percentua

le (oggi 30%) di indicizza
zione delle pensioni sulla 
media annuale dei salari 
contrattuali dell'industria». 

Un'altra integrazione di
ce: «Tali elementi della pro
posta sindacale sul costo 
del lavoro sono logicamen
te collegati tra loro e non 
possono, pertanto, essere 
separati In un prima e in un 
dopo. Da ciò deriva l'esi
genza di una rigorosa con
testualità negli effetti dei 
diversi cambiamenti che la 
manovra sindacale propo
ne». 

L'ultimo punto riguarda 
il fondo di solidarietà. Qui 
rimane l'obiettivo della «de
finizione attraverso un 
confronto con 11 governo 
dei provvedimenti norma
tivi atti a consentire l'en
trata in fuzione del fondo di 
solidarietà», finalizzato «al
la promozione di attività 
autogestite e alla creazione 
dinuovè opportunità di oc
cupazione, per 1 giovani del 
Mezzogiorno»-. Viene riba
dita la proposta perciò di 
acquisire, «con il rinnovo 
dei contratti nazionali di 
lavoro attualmente scadu
ti, un accantonamento di 
una quota di miglioramenti 
salariali pari allo 0,50% del
la retribuzione da destinare 
al "fondo", salvaguardan
do il diritto del singolo la
voratore di recedere da tale 
obbligo entro un limite di 
tempo prefissato, nel perio
do immediatamente susse
guente alla firma del con
tratti». Viene però inserito 
questo .chiarimento: «Nel 
quadro di questo orienta
mento generale le categorie 
impegnate nei rinnovi con
trattuali definiranno auto
nomamente le modalità per 
realizzare la partecipazione 
dei lavoratori al fondo». 

D«Giorno» 
mente 
a nome 
di tutti 
i delusi 

-// giorno» di Zucconi, quotidiano pagato da tutti noi, 
attraverso un ente di Stato come l'Eni, ma fiancheggiatore 
della DC, insiste ieri, nella sua rampogna di disinformazio
ne, con caratteristiche non solo anticomuniste, ma antisin
dacali. Ha infatti intitolato così il servizio sul dibattito nel 
sindacato: «Tutti gli emendamenti respinti». Naturalmente 
poi si spiega che in tal modo sono stati battuti i «comunisti* 
che non se la sono sentita «di tirare troppo la corda*. Noi 
diciamo che questo rappresento un attacco al sindacato per
ché se le cose stessero così, vorrebbe dire che CGIL, CISL e 
UIL avrebbero sprezzantemente gettato alle ortiche la gran 
mole di emendamenti provenienti dalle trentamila assem
blee di operai e impiegati. Il sindacato avrebbe deciso di 
rompere con una larga parte della propria base, con grandi 
strutture territoriali insediate in Lombardia, in Piemonte, in 
Emilia Romagna. Non è andata così e il -Giorno» lo sa bene: 
«non* ha «mantenuto la sua originale stesura*. Da qui la delu
sione sua e di altri che puntavano alta rottura e alla crisi del 
sindacato. Ma veramente la -grinta» demitiana ha bisogno di 
questi servizi* 

-8,6% 
in USA 
la produ
zione in
dustriale 

WASHINGTON — Nuovi segnali negativi per l'economia sta
tunitense. Ad ottobre la flessione della produzione industriale 
si è accentuata, raggiungendo lo 0,8%. Già a settembre si era 
registrato un calo mensile dello 0,7%, preceduto da un ridu
zione dello 0,3% rilevata ad agosto. Rispetto ai livelli di un 
anno prima, l'attività produttiva del paese, che comprende 
anche quella mineraria e dei servizi, segna una caduta 
dell'8,6%. Nel settore automobilistico, si registra un vero e 
proprio crollo di attività. Il numero di vetture ad ottobre, su 
una base annua e destagionalizzata, registra infatti una cadu
ta mensile del 4,5%. Tra ì settori più colpiti, con una flessione 
del 2,3% della produzione nel mese, è inoltre l'industria delle 
attrezzature per ufficio, che già a settembre segnava una cadu
ta d'attività del 2,4%. Per il comparto dei beni di consumo in 
genere, la flessione di ottobre è pari allo 03% Sul fronte 
dell'inflazione, inoltre, c'è da registrare un aumento dei prezzi 
all'ingrosso del 6,7% ad ottobre, su base annua. 

Quali idee e strumenti per governare la grande dimensione urbana 

Domande nuove dal cittadino metropolitano 
La metropoli è bella, la. 

metropoli è brutta, A leggere 
le polemiche periodicamente 
riattivate sulle colonne di 
questo o quel giornale da pa
ladini unilaterali e dogmati
ci si direbbe che non c'è altra 
scelta se non intrupparsi nel
l'esercito degli esaltatori o 
del denigratori. 

Non sembra però che -I 
metropolitani; l cittadini 
che nella metropoli vivono, 
lavorano, si aggirano tutti i 
giorni siano propensi a que
sto referendum semplificato. 
Per loro la città è un dato, di 
cui vivono problemi e di
sfunzioni ma dal quale at
tendono, chiedono e ritengo' 
no possibili risposte umane e 
razionali. 

Coa questo stesso atteg

giamento si è discusso a Mi
lano duran te tre giorni di se
minarlo su 'partito e società 
nelle grandi aree urbane». 

La -scelta di civiltà' è nelV 
Interrogativo •metropoli co
me». 

È già questo, oltreché il so
lo modo produttivo di af
frontare la questione, anche 
un buon passo avanti rispet
to a forme tradizionali di su
balternità di fronte alla real
tà metropolitana. 

Non sono certo esaurite 
nella esperienza delle più 
larghe masse le ragioni che 
hanno spinto la ricerca della 
sicurezza al primo posto del 
valori da affermare. Ma 
sempre più si diffonde la 
consapevolezza che anche la 
sicurezza non può coincidere 
con lo-statusquo». Ce la cri* 

si che rimescola le carte e ri
vela la fragilità di vecchi ar
gini protettivi già considera
ti solidissimi. Ma c'è anche 
l'impulso poderoso della 
nuova rivoluzione tecnica e 
organizzativa; c'è la crescita 
delle capacità culturali e 
professionali del singoli; c'è, 
di conseguenza un atteggia
mento più aperto e, insieme, 
più esigente verso II lavoro. 

Accanto a quella della si
curezza cresce un'altra esi
genza, quella della mobilità, 
della rottura di ruoli statici, 
cresce la spinta a superare I 
vincoli che Inchiodano ad at
tività e funzioni rigorosa* 
mente delimitate e ripetitive. 
E crescono, anche, le basi 
tecnico-materiali che posso
no consentire la soddisfazio

ne di queste nuove esigenze. 
Naturalmente, su questa 

strada, si arriva subito al bi
vio delle alternative sociali e 
politiche. Mobilità può esse
re esclusione dal lavoro, ri
duzione dell'area produttiva, 
cristallizzazione al ruoli sen
za via di uscita, irrigidimen
to del controllo e del coman
do; e può essere, al contrario, 
diversa distribuzione sociale 
dell'orarlo di lavoro, possibi
lità senza precedenti, di 
combinare lavoro, apprendi
mento, riposo, attività socia
li, In modo libero e creativo 
(più Ubero e creativo), senza 
scindere queste Insopprimi
bili esigenze umane facendo
le coincidere separatamente 
con I diversi periodi della vi
ta senza trasformarle, quin
di, da attività In schiavitù. 

Nel primo caso la metro
poli sarà luogo di segregazio
ne e di dominio, nel secondo 
di scambio e di creatività, 
potrà essere, cioè, veramente 
e positivamente metropoli. 
Nel primo caso l'impronta 
della sua vita pubblica sarà 
autoritaria, nel secondo de
mocratica. 

Per fondare una prospetti
va democratica non basta 
però, fermarsi qui. C'è il ca
pitolo delle istituzioni, del 
poteri da rileggere e da ri
scrivere. La assunzione della 
metropoli come punto di ri
ferimento comporta che si 
costruiscano nuovi strumen
ti specifici e funzionali di go
verno, che oggi non esistono 
e sono anzi esclusi da un for-

istituzionale che 

accomuna la concentrazione 
di milioni di persone alla co
munità con poche migliaia 
di abitanti. Nel convegno di 
Milano questa necessità è 
stata affermata con la mas
sima decisione e—seppure il 
dibattito dovrà continuare e 
approfondirsi — è difficile 
pensare che possa essere, in 
futuro, revocata. 

Ma questa è soltanto la te
sta di un nuovo disegno isti
tuzionale che si propone di 
conciliare — all'altezza delle 
nuove esigenze — democra
zia ed efficienza. Nessun 
passo Indietro rispetto alle 
conquiste del decentramento 
e deità partecipazione, deaa 
gestione dei servizi aperta ai 
bisogni e al controlli sociali. 
Ma— ecco a punto dell* ri
flessione critica—>èi 

ria una precisa distinzione dì 
funzioni. Partecipazione, ge
stione, istituzioni — hanno 
un ampio terreno di interfe
renza e di condizionamento 
reciproco, ma rispondono a 
logiche diverse e autonome 
che non possono essere arbi
trariamente confuse e assi
milate; un groviglio di re
sponsabilità e di competenze 
provoca Inefficienza e fru
strazione e, anche, una cadu
ta della spinta a partecipare. 

17 governo • democratico 
della metropoli richiede una 
precisa distinzione di poteri 
e — rispetto alla soffocante e 
complicata stratificazione o-
dierna, funzionale alla ripro
duzione di un sistema di po
tere che colloca se stesso al 
primo posto —• anche una 
semplificazione, uno sfolti
mento di enti, istanze, orga
nismi tanto più potenti 
quanto meno sottoposti alla 
sanzione e al controllo detta 

Si proceda a questo rias
setto e sfommenio e si vedrà 
che anche per I partiti diver
rà meno agevole prevaricare 

e lottizzare; Il si obbligherà, 
invece, ad assumere ed eser
citare le loro proprie funzio
ni di organizzatori di forze 
sociali, elaboratori di pro
grammi, propulsori di idee e 
dUnteressl. -

Sì giunge cosi al partiti, e 
al partito. È ovvio che già 
quanto detto fin qui contiene 
implicitamente un discorso 
sul partito, se è vero che l'a
zione di un partito è stretta
mente legata allo scenario 
sociale e istituzionale che II 
partito stesso propone. Ma 
c'è anche un discorso più 
specifico da fare e che, avvia
to nel seminarlo di Milano, 
dovrà avere nel congresso 
sviluppo e assestamento. 

In breve le esigenze sono 
due. Recuperare, potenziare, 
aggiornare gli strumenti es
senziali di una organiz razio
ne di massa, le sezioni. M, 
contemporaneamente, eoo 
una concentrazione di uomi
ni e messi, attivare grandi 
Interventi finalizzati, capaci 
di produrre un fallout (un 
-ricasco») utile alle stesse se

zioni. E un po' come quando 
si ragiona di programmazio
ne nell'economia, che deve 
camminare con due gambe: 
una vitale struttura difusa e 
robuste azioni di indirizzo 
con significato e portata 
strategica. La ricerca e la di
scussione si muovono oggi 
tenendo conto di ambedue 
queste esigenze; ma resta an
cora da definire il punto e-
satto di integrazione, di equi
librio fra fUna e l'altra, in 
modo da assicurare II massi
mo di produttività e di elasti
cità della organizzazione-
partito. 

È un terreno sul quale la-
vorareancora, molto, con at
tenzione a grandi questioni 
che si chiamano comunica
zione, decisione, competen
ze. 

L'Importante, nel tre gior
ni di Milano, era mettere in 
fase questi problemi -di par
tito» con le prospettive più 
generali che dellnetamo per 
le società metropolitane. E 
questo si è riusciti a farlo. * 

Cltoofo Petruccioli 
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